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Religioni e società
Beatitudini, dialogo a due voci

Con Andrea Riccardi e Franco Cassano, che dialogano su «Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio» (Edizioni Lindau, pagine 96, euro 13) la collana

sulle Beatitudini si arrichisce di un nuovo volume in cui intellettuali di diversa
provenienza affrontano quella che è considerata la "Magna Charta" del cristianesimo.

Tra gli autori: Gianfranco Ravasi e Adriano Sofri, Don Luigi Ciotti e Salvatore Natoli

di Gianfranco Ravasi

S embra la trama di un giallo
orientale ed effettivamente
gli eventi sono stati spesso av-
volti nel mistero, persino col
coinvolgimento dei servizi se-
greti israeliani e l’ombra di

un enigmatico mercante betlemita che cu-
stodiva i suoi tesori in scatole di scarpe (e
quei tesori erano frammenti di antichi ma-
noscritti). Ci furono addirittura gaffes cla-
morose di studiosi, il tutto appeso a un in-
cipit quasi da favola. Nella primavera del
1947, un giovane pastore beduino, tale
Mohammed ed-Dib («Maometto il Lu-
po!»), inseguendo una capra in fuga tra le
rupi che si stagliano sulla costa nord-est
del mar Morto, gettando sassi nelle grotte
per snidarla, udì l’infrangersi di anfore…
Molti avranno ormai compreso che stiamo
parlando della scoperta archeologica più
rilevante del secolo scorso, quella dei cele-
bri manoscritti di Qumran (un toponimo
arabo suggestivo, «la Lunare»).

In realtà, questa avventura che, come si
diceva, fu alonata di mistero anche "teolo-
gico", spesso del tutto fittizio, ebbe una du-
rata decennale: iniziata nel 1947, si conclu-
se solo nel 1956, dopo che furono del tutto
perlustrate le undici grotte che custodiva-
no circa novecento manoscritti per l’84%
in ebraico, il 13% in aramaico e il 3% in gre-
co. Una massa documentaria che oscillava
tra il III secolo a. C. e il I d. C. e che custodi-
va i più antichi manoscritti biblici ebraici,
anteriori di un millennio rispetto al testo

di riferimento fino ad allora considerato,
ossia il cosiddetto codice biblico Leningra-
dense. La più comune ricostruzione stori-
ca presuppone che questi manoscritti co-
stituiscano il patrimonio "bibliotecario"
che una vicina comunità – probabilmente
di matrice essena, un movimento giudai-
co austero e ascetico noto attraverso auto-
ri ebrei contemporanei come il filosofo Fi-
lone di Alessandria e lo storico filo-roma-
no Giuseppe Flavio, oltre allo scrittore lati-
no comasco Plinio il Vecchio – avrebbe ce-
lato in quelle grotte per tutelarlo dall’avan-
zata delle armate imperiali (la X Legione
Fretense) che stava bonificando il territo-

rio dalle sacche di resistenza antiromana.
Fermiamoci qui nella descrizione della

complessa e complicata vicenda vissuta
da quei rotoli spesso frammentari, ricor-
dando solo che il loro contenuto è molto
vario e, quindi, non solo biblico, ma anche
"interno" alla comunità stessa, come atte-
stano alcuni scritti emblematici, ossia la
Regola della Comunità, la Regola della Con-
gregazione, la Regola della Guerra, gli Inni
specifici di questi "monaci" giudaici, i loro
commentari biblici (detti Pesharim) e il co-
siddetto Documento di Damasco, un’impor-
tante attestazione sulla vita di quella co-
munità. Ebbene, chi volesse avere davanti
a sé tutti quei testi, accuratamente tradotti
con l’originale a fronte, decifrati e com-
mentati con rigore, senza nessuna conces-
sione alla spezia del fantasioso, ha ora a
disposizione una collana suggestivamen-
te intitolata La Biblioteca di Qumran, propo-
sta con coraggio dalle Dehoniane di Bolo-
gna, un’editrice benemerita soprattutto
nella diffusione dell’esegesi biblica.

Il progetto, che comprende nove volu-
mi, parte ora con la pubblicazione di tutti i
manoscritti legati al primo libro biblico, la
Genesi. Non si tratta, quindi, soltanto di
passi scritturistici frammentari, che sor-
prendentemente non differiscono in ma-
niera rilevante rispetto al posteriore e co-
mune testo biblico (il cosiddetto "testo ma-
soretico"), ma soprattutto di opere che
commentano, meditano, rielaborano, di-
vagano, trasfigurano quel libro sacro. Ba-
sterà solo elencare qualche titolo apposto
dagli studiosi per intuire – almeno da par-
te di chi conosce il libro della Genesi – co-
me la tessera-base biblicasia fiorita in nuo-
ve trame, temi e simboli: ecco, ad esempio,
il Libro di Enoc, il patriarca antediluviano
giusto e assunto in cielo, oppure il Libro
dei Giganti che rimanda alle figure mitiche
generate da un incrocio tra «i figli di Dio»
angelici e «le belle figlie degli uomini» (Ge-
nesi 6,1-4); la Nascita di Noè, l’Omelia sul
Diluvio, il Testamento di Keat, un discorso
d’addio conservato su un largo frammen-
to in aramaico di pelle rettangolare del
100 a. C. che ha per protagonista un ante-
nato della dinastia sacerdotale di Aronne.

Il lettore, comunque, potrà liberamente
inoltrarsi in questo mondo remoto, nella
sua fede e nella sua creativa spiritualità,
iniziando un pellegrinaggio testuale che
lo condurrà sempre più nel cuore di que-
sta comunità, come accadrà nei volumi
successivi. Facciamo notare che questa
impresa ha una genesi francese, legata
com’è all’editrice parigina du Cerf, artefi-

ce in passato dell’ormai celebre Bibbia di
Gerusalemme e di una fondamentale rac-
colta di testi classici della cristianità, la col-
lana Sources Chrétiennes. A trasferire in
italiano questa impresa è stato chiamato
uno dei nostri maggiori qumranologi, Gio-
vanni Ibba, docente a Firenze: a lui va il
merito di proporre anche al pubblico ita-
liano, che sempre meno conosce il france-
se, quella che un famoso archeologo
dell’antico Vicino Oriente, l’americano
William F. Albright, ha definito «la più
grande scoperta di manoscritti avvenuta
nei tempi moderni».

Vorrei concludere con una curiosità.

Che legame ci può essere tra questi rotoli
conservati per secoli nel microclima arido
dei picchi rocciosi del deserto di Giuda e la
foresta di grattacieli di New York? Eppure
un legame si è istituito in questi anni, do-
po la tragedia dell’attentato alle Torri ge-
melle dell’11 settembre 2001. Infatti, una
copia perfetta del Rotolo del Ringraziamen-
to di Qumran è stata donata alla città ame-
ricana come simbolo di speranza; riman-
diamo i nostri lettori al volume che presen-
terà questo manoscritto per scoprirne il
messaggio spirituale. Intanto, personal-
mente continuo a coltivare il sogno che,
d’intesa con l’ambasciata di Israele presso

la Santa Sede, si possa offrire in visione, in
un futuro spero non troppo lontano, alcu-
ni di questi rotoli (forse anche i maggiori)
negli spazi dei Musei Vaticani. Tuttavia,
già da ora con questa «Biblioteca di Qu-
mran» si ha la possibilità di anticipare un
incontro con un sorprendente orizzonte
di fede e di amore per la propria identità
culturale e spirituale.
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La Biblioteca di Qumran. Edizione
bilingue dei manoscritti, vol. 1 Torah.
Genesi, a cura di Giovanni Ibba,
Dehoniane, Bologna, pagg. 594, € 68,00

di Giovanni Santambrogio

Q uando a metà del 1300 France-
sco Petrarca lavorava al trat-
tato De vita beata – un testo
sulla solitudine come scelta

di qualità della vita – chiese all’amico
Boccaccio di procurargli notizie su
Pier Damiani, originario di Ravenna,
che agli inizi dell’anno Mille optò per
l’eremo. Già Dante aveva parlato di lui
nella Divina Commedia, collocandolo
nel settimo cielo del Paradiso (canto
XXI). Perché tanta attenzione? Pier Da-
miani è uomo di profonda fede che
elegge il digiuno e la preghiera a stile
di vita, o meglio a "milizia divina" co-
me lui li chiama. Vive da monaco a Fon-
te Avellana, ma ciò non gli impedisce
d’essere una personalità d’azione sui
fronti più delicati della riforma della
chiesa e dei rapporti tra papato e impe-
ro. Cultura, dialettica, diplomazia, de-
terminazione fanno di lui un protago-
nista del Medioevo. Interviene a debel-
lare la simonia, a riportare il potere po-
litico in spazi laici sottraendogli gli
aspetti sacrali acquisiti, moralizza la
vita del clero sposato, avvia la riforma
monastica. Obbediente al Papa, ne è
un fedele consigliere e rappresentan-
te nelle missioni più difficili. Un pri-
mo modo per capire l’uomo e il santo –
di cui Città Nuova ha già pubblicato di-
versi volumi dell’Opera omnia – è la
lettura della Vita, scritta dal suo disce-
polo prediletto san Giovanni di Lodi e
ora ritradotta dal latino da Roberto Ci-
cala e Valerio Rossi con ampia e docu-
mentata introduzione. Perché ripar-
larne ora? Pier Damiani si rivela uomo
per i nostri tempi.

La Vita, composta da ventitré brevi ca-
pitoli, narra fatti semplici e di ordinaria
normalità che acquistano valore straor-
dinario per come Pier Damiani si muo-
ve. Uomo di Dio, parla animato dalla mi-
sericordia;uomo del suo tempovive l’ur-
genza dellapiccola e grande storia, quel-
la degli umili e quella dei potenti. Si pre-
occupa dell’indemoniatoma anche di ci-
bo e condizioni di lavoro del popolo; ri-
concilia la chiesa ambrosiana con quella
romana. La sua intimità con Dio rende
ancora più familiari gli uomini. La fede
non trascura la concretezza che porta
l’eremita a dire: «Ogni valoroso prelato
della milizia divina deve conoscere le
proprie forze in ogni lotta spirituale. È
molto vergognoso professare una mili-
zia spirituale e, per pigrizia nell’eserci-
tarla, ignorare le proprie possibilità di
lotta». Uno stile, un santo.
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Giovanni di Lodi, Vita di san Pier
Damiani, Interlinea, Novara,
pagg. 114, € 14,00

di Flavia Foradini

«M a allora – si chiede un
lettore nell’affollato
forumdiunodeimag-
giori quotidiani au-

striaci–inclassiconmenodel50% dicristia-
ni, ci appendono la mezzaluna?».

«Sempre meglio di falce e martello», gli
risponde un altro.

«Ma mi spiegate perché bisogna ap-
penderci per forza qualcosa?» butta lì
qualcuno.

«Sentite, facciamo un bel compromesso
–tentadiquadrareilcerchiounospiritome-
diatore – ci mettiamo tutti i simboli di tutte
lereligionipraticatedaglialunnidiunastes-
sa classe e poi però esponiamo anche un bel
cartello, con scritto: attenzione, il consumo
direligionepuòdanneggiareilvostrorazio-
cinio, lavostra salute psichicae la vostra ca-
pacità decisionale».

Si è infiammata di nuovo, in Austria, la
discussione sulla questione del crocifisso
nelle aule.

Paesecon un passatodi militanzacristia-
na e ancor più cattolica, ma in epoca asbur-
gica via via aperto ad altre professioni reli-

giosenei territori dell’impero, lapiccolana-
zione danubiana ha visto nell’ultimo mez-
zo secolo scendere vistosamente l’apparte-
nenza alle religioni in generale e al cattoli-
cesimo in particolare. Se i cattolici attivi in
Austria erano l’89% dei cittadini nel 1961,
oggi il loro numero è sceso al 65 per cento.
A Vienna, a fronte di 760.000 praticanti
cattolici,gli islamici sono 120.000. Gli sbat-
tezzati o gli agnostici sono 450.000, quasi
un terzo degli abitanti.

Nella capitale austriaca, dove vive un

quinto della popolazione nazionale, la me-
scolanzadelletreposizionidominanti–cat-
tolicesimo, islameagonosticismo– èvissu-
ta senza drammi: «Rispetto ai musulmani,
in Austria vi sono meno conflitti che in Ger-
mania» dice Zekirija Sejdini, portavoce del-
la comunità islamica di Vienna. Sulla vita
quotidiana, più insidiosi di quelli stretta-
menteconfessionali, risultanoglieffettidel-

la multiculturalità in senso lato: abitudini e
comportamenti,piuttostochecredenze,so-
no motivo di attrito fra gli appartenenti alle
diverse comunità religiose.

Quando tuttavia di recente una madre
della capitale ha presentato reclamo per la
presenza del crocifisso nell’aula della figlia,
ecolbeneplacitodelprovveditoratohaotte-
nutoche venisse tolto, ildibattito siè acceso
trasversalmente a gruppi etnici e religiosi,
ceti sociali e categorie professionali, ha
inondato i media e rivolto domande pres-
santi alla politica.

La normativa scolastica in vigore a Vien-
na, prevede infatti che nelle scuole dell’ob-
bligo con maggioranza di studenti cristia-
ni, in ogni aula sia appeso il crocifisso. Ciò
chedovrebbe succedere in situazionidiver-
se, non è ancora regolamentato. Un vuoto
normativo, che disconosce larealtàdi scuo-
le pubbliche con oltre il 50% di studenti di
religione non cristiana o agnostici, e che
lascia ampio spazio di discrezionalità e
grandi responsabilità a direttori e provve-
ditori, chiamati a decidere su un numero
crescente di reclami.

In attesa di disposizioni chiare, si discute
nelle sedi più disparate, e quello dei simboli
religiosi si rivela essere un’eloquente carti-
na di tornasole degli umori del Paese anche
per tutti i temi collegati, in particolare per i

fondamentali interrogativi sul senso e l’op-
portunità delle lezioni di religione nelle
scuole dell’obbligo.

In base a una legge del 1949 via via emen-
data, sostenendo costi di una settantina di
milioni di euro l’anno, lo stato austriaco ga-
rantisce l’insegnamento curricolare per le
quattordici confessioni riconosciute, anche
se lascia di fatto facoltà di chiedere l’esen-
zione: un tempo-scuola, che va tuttavia ge-
stito per chi decide di non avvalersi di quel-
le ore di lezione.

A questo scopo, da diversi anni duecento
scuole hanno aderito a un progetto pilota,
per offrire un corso di etica agli studenti
che, a partire dal quattordicesimo anno di
età, non usufruiscano dell’ora di religione.
Maanchequesta iniziativahasuscitatocriti-
che,ehafattoscendereincampointellettua-

li di primo piano, che non accettano l’aut
aut religione-etica: «L’idea è nata come mi-
sura di tipo organizzativo, per offrire una
valida alternativa agli studenti agnostici. In
realtà però l’assunto pare essere che chi si
identificaconuna religione,possiedaunin-
sieme di regole morali, mentre chi non pra-
tica,necessitidi lezionidietica»–diceil filo-
sofo Konrad Paul Lissmann – «Diverso sa-
rebbeuncorsogeneraledieticaodiintrodu-
zione alle religioni, a tutte le religioni, im-
partito però da insegnanti di filosofia, per-
chégliattualidocentisonosottopostiall’au-
torità religiosa e dunque a vincoli».

Anche l’astrofisico Heinz Oberhummer,
leader dell’iniziativa «La religione è cosa
privata», spezza una lancia in favore di
una salvaguardia della laicità nella scuola:
«Chi sostiene che delle ore di Bibbia o di

Corano possano stare al posto di neutrali
lezioni di etica, finirà con il pretendere cor-
si di creazionismo come sostituti dei corsi
di biologia».

«La contrapposizione tra religione e eti-
ca può essere fatale» avverte però Manfred
Zimmermann, referente dell’Ufficio Scola-
stico di Berlino, che a Vienna ha tenuto una
serie di incontri per informare su un’artico-
lata esperienza tedesca.

Nella capitale sulla Sprea, infatti, dopo
l’omicidio di una ragazza islamica nel
2005, i ragazzidelle scuole secondarie rice-
vono due ore obbligatorie di etica allasetti-
mana. E sulla scorta dei risultati positivi
fatti registrare dall’iniziativa, ora anche a
Vienna il ministro all’Istruzione e alla Cul-
tura, la socialdemocratica Claudia Sch-
mied, sta prendendo in considerazione un
corso di etica per tutti, da affiancare all’in-
segnamento della religione, che comun-
que rimarrà materia fondante dei curricu-
la «così come previsto dal Concordato e da
altri accordi e norme», ha tenuto a precisa-
re la titolare del dicastero.

I costi di un’ulteriore materia nel piano
di studi sarebbero tuttavia elevati e l’impo-
sizione di una nuova disciplina indurreb-
be molti a rinunciare all’ora di religione,
obiettanoi Conservatori austriaci,che sidi-
conodisposti a votare solo a favore di lezio-
ni di etica come alternativa per chi non si
avvalga dell’insegnamento strettamente
confessionale.

Ilministro perònon mostra di voler rece-
dere dal suo progetto e ha annunciato che
entrol’autunno verrà ultimata la valutazio-
ne scientifica del corso di etica svolto fin
qui nelleduecento scuole pilota, così da po-
ter mettere a punto in tempi brevi una ri-
strutturazione del curricolo generale, che
includa l’aggiunta di ore di etica obbligato-
rie per tutti.
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Con oltre il 50% di studenti
non cristiani o agnostici
l’Austria si sta interrogando
su quale sia il simbolo
più indicato da esporre

Il Libro di Enoc, il Libro
dei Giganti, la Nascita di Noè,
l’Omelia sul Diluvio
e il Testamento di Keat aprono
inedite visioni interpretative

tonino guerra
«Gli aquiloni» di
Tonino Guerra. Il
dipinto fa parte della
mostra, dedicata
all’opera multiforme
di Tonino Guerra (con
disegni, acquerelli,
oggetti), inserita
nell’ambito della
Milanesiana a Torino,
nel cortile della
Farmacia del Museo
Regionale di Scienze
Naturali, con una
serata speciale il 25
giugno, e al Circolo
dei Lettori. La
Milanesiana è una
manifestazione di
Letteratura Musica
Cinema Scienza Arte
Filosofia e Teatro,
ideata e diretta da
Elisabetta Sgarbi.

i rotoli del qumran

Genesi lunare del mar Morto
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santi medievali

La vita
esemplare
di Damiani

vienna

Nelle aule scolastiche
crocifissi o mezzelune?

multiculturalismo | A Vienna gli islamici sono 120mila

«La più grande scoperta di manoscritti
dei tempi moderni» ora anche in italiano.
Dal 1947 gettano nuova luce sui testi biblici
e sulle regole etiche delle comunità antiche
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